
enedetto XVI ha rivolto ai vescovi ita-
liani riuniti in Assemblea il 27 maggio

scorso, un importante discorso che entra nel meri-
to dell’«emergenza educativa», che la Cei ha scel-
to come principale tema pastorale per il prossimo
decennio. Ne proponiamo alcuni stralci ai lettori,
dato che tutti siamo coinvolti, ciascuno al proprio
livello, nel compito di educare.
«Mi sembra necessario», ha detto il Papa, «andare
fino alle radici profonde dell’emergenza educativa
per trovare anche le risposte adeguate a questa sfi-
da. Io ne vedo soprattutto due. Una radice essen-
ziale consiste – mi sembra – in un falso concetto di
autonomia dell’uomo: l’uomo dovrebbe svilupparsi
solo da sé stesso, senza imposizioni da parte di al-
tri, i quali potrebbero assistere il suo autosviluppo,
ma non entrare in questo sviluppo. In realtà, è es-
senziale per la persona umana il fatto che diventa
sé stessa solo dall’altro, l’“io” diventa sé stesso so-
lo dal “tu” e dal “voi”, è creato per il dialogo, per
la comunione sincronica e diacronica. E solo l’in-
contro con il “tu” e con il “noi” apre l’“io” a sé
stesso. Perciò la cosiddetta educazione antiautori-
taria non è educazione, ma rinuncia all’educazio-
ne: così non viene dato quanto noi siamo debitori di
dare agli altri, cioè questo “tu” e “noi” nel quale
si apre l’“io” a sé stesso. Quindi un primo punto mi
sembra questo: superare questa falsa idea di auto-
nomia dell’uomo, come un “io” completo in sé
stesso, mentre diventa “io” anche nell’incontro
collettivo con il “tu” e con il “noi”.
«L’altra radice dell’emergenza educativa io la vedo
nello scetticismo e nel relativismo o, con parole più
semplici e chiare, nell’esclusione delle due fonti che
orientano il cammino umano. La prima fonte do-
vrebbe essere la natura secondo la Rivelazione. Ma
la natura viene considerata oggi come una cosa pu-
ramente meccanica, quindi che non contiene in sé
alcun imperativo morale, alcun orientamento valo-
riale: è una cosa puramente meccanica, e quindi
non viene alcun orientamento dall’essere stesso. La
Rivelazione viene considerata o come un momento
dello sviluppo storico, quindi relativo come tutto lo
sviluppo storico e culturale, o – si dice – forse c’è
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rivelazione, ma non comprende contenuti, solo mo-
tivazioni. E se tacciono queste due fonti, la natura e
la Rivelazione, anche la terza fonte, la storia, non
parla più, perché anche la storia diventa solo un ag-
glomerato di decisioni culturali, occasionali, arbi-
trarie, che non valgono per il presente e per il futu-
ro. Fondamentale è quindi ritrovare un concetto ve-
ro della natura come creazione di Dio che parla a
noi; il Creatore, tramite il libro della creazione, par-
la a noi e ci mostra i valori veri. E poi così anche ri-
trovare la Rivelazione: riconoscere che il libro della
creazione, nel quale Dio ci dà gli orientamenti fon-
damentali, è decifrato nella Rivelazione, è applicato
e fatto proprio nella storia culturale e religiosa, non
senza errori, ma in una maniera sostanzialmente va-
lida, sempre di nuovo da sviluppare e da purificare.
Così, in questo “concerto” – per così dire – tra crea-
zione decifrata nella Rivelazione, concretizzata nella
storia culturale che sempre va avanti e nella quale
noi ritroviamo sempre più il linguaggio di Dio, si
aprono anche le indicazioni per un’educazione che
non è imposizione, ma realmente apertura dell’“io”
al “tu”, al “noi” e al “Tu” di Dio.
«Quindi le difficoltà sono grandi: ritrovare le fonti,
il linguaggio delle fonti, ma, pur consapevoli del pe-
so di queste difficoltà, non possiamo cedere alla sfi-
ducia e alla rassegnazione. Educare non è mai sta-
to facile, ma non dobbiamo arrenderci: verremmo
meno al mandato che il Signore stesso ci ha affida-
to, chiamandoci a pascere con amore il suo gregge.
Risvegliamo piuttosto nelle nostre comunità quella
passione educativa, che è una passione dell’“io”
per il “tu”, per il “noi”, per Dio, e che non si risol-
ve in una didattica, in un insieme di tecniche e nem-
meno nella trasmissione di principi aridi. Educare è
formare le nuove generazioni, perché sappiano en-
trare in rapporto con il mondo, forti di una memo-
ria significativa che non è solo occasionale, ma ac-
cresciuta dal linguaggio di Dio che troviamo nella
natura e nella Rivelazione, di un patrimonio interio-
re condiviso, della vera sapienza che, mentre rico-
nosce il fine trascendente della vita, orienta il pen-
siero, gli affetti e il giudizio».
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